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◆Parla a «l’Unità» il consigliere politico
del primo ministro di Ankara
Ecevit, Ertugrul Curagan

◆«Non esiste una questione curda. Quanto
all’Ue i nostri impegni sui diritti umani
non riguardano la pena capitale»

◆Un duro messaggio all’Italia
«Finché ci sarà D’Alema i rapporti
tra i due Paesi non miglioreranno»

«Quel che pensa l’Europa non ci interessa»
Ocalan, replica il governo turco: «La pena di morte c’è anche negli Usa»

DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

ISTANBUL Ankara respinge le criti-
che provenienti dall’Europa sul pro-
cesso Ocalan, il rispetto dei diritti
umani, l’atteggiamento nei con-
fronti della questione curda. «È no-
stro interesse far parte dell’Unione
europea -dice all’Unità il consigliere
del premier Ecevit, Ertugrul Cura-
gan-. Ma al mondo non esiste solo
l’Europa. E i rapporti con l’Italia po-
tranno migliorare solo quando non
ci sarà più il governo D’Alema».

Signor Curagan, come reagisce il
suo governo ai giudizi negativi
che arrivano dagli ambientipoli-
tici di molti paesi europei alla
sentenza di morte contro Oca-
lan?

«Noirispondiamochelacosanonciri-
guarda come governo. I tribunali in
Turchia sono indipendenti al cento
per cento. Il potere politico non può
intervenirenellelorodecisioni.Lapro-
cedura ora prevede che la Corte supre-
ma riesamini, l’ operato della corte di
Imrali. Se come penso, non troveran-
no alcuna irregolarità, il fascicolo pas-
serà al Parlamento che ratificherà o
menolasentenza.Aquelpuntoilcapo
di Statoha ancora facoltà di concedere
l’amnistia, ma ciò avviene in casi mol-
to rari: incapacità mentale, malattia
grave. Quanto alla decisione che pren-
derà il Parlamento posso solo dire che
sinora 3 su 5 gruppi hanno preannun-
ciatoilsì».

Torniamo alle critiche che arri-
vanodall’estero.

«Posso solo dire che non si può trasci-
nare alle calende greche la decisione
sul nostro ingresso in Europa. Noi co-
munque siamo disposti a sviluppare i
rapporti bilaterali con ciascun singolo
paese europeo, ma non possiamo di-
scutere con laUenel suo insiemedopo
che l’ultima iniziativa del cancelliere
Schroederriguardanteirapporticonla
Turchia è fallita a causa del veto greco,
e di altri paesi tra cui l’Italia. Le nostre
richiestesibasanosull’accordodiasso-
ciazione all’Europa firmato nel 1963,
ma ora trovano pretesti ponendo con-
dizioni politiche, tipo il ritiro delle
truppe da Cipro, o i diritti umani. Fac-
cio presente che in Parlamento giac-
cionocinquedisegnidileggeperintro-
durre cambiamenti democratici, e ab-
biamogiàabolitolapresenzadelgiudi-
cemilitaredaitribunaliperlasicurezza
diStato».

Due settimane fa il vostro mini-
stro della Giustizia ha dichiarato
che le decisioni della Corte di
Strasburgo impegnano Ankara
ad abolire la pena di morte. Cosa
nepensa?

«Non so quale sia la personale opinio-
nedelministro.Soquellochepuòfare,
e cioè presentare una proposta su cui il
Parlamento si esprimerà. Ad ogni mo-
do gli impegni della Turchia rispetto
allaconvenzionesuidirittiumaninon
riguardano la pena capitale. Ocalan in
particolare non è un liberatore, come
Arafat o Mandela. Finge di essere il ca-
podeicurdi,manonsanemmenopar-
lare la loro lingua. Non esiste una que-

stione curda, ma un grosso problema
di arretratezza economica sociale e
scolarenelsud-estanatolico».

E tuttavia Ocalan per una parte
almeno dei curdi è diventato un
simbolo di resistenza all’oppres-
sione.

«Che simbolo può essere per le mi-
gliaia di persone morte per colpa sua?
Non dimentichiamo che si è finanzia-
to con il traffico di droga, che è stato
protettodapaesi stranieri comelaGre-
cia. In Turchia da migliaia di anni tur-
chiecurdivivonoassieme,egranparte
dei rappresentantielettidalpopoloso-
nodioriginecurda».

Ma l’Europa non crede a questa
sualettura.

«Sono contrari alla pena di morte. Ma
allora perché non si rivolgono anche
agli Usa, dove pure è prevista dalle leg-
gi? All’Europa chiediamo se non sono
umani anche i diritti delle vittime del
terrorismo? Mi spiace molto per l’at-
teggiamento del governo italiano ver-
so la Turchia, perché in passato aveva-
mo sempre avuto relazioni amichevo-
li. Sfortunatamente l’operato del pri-
mo ministroD’Alemahaavutouncat-
tivo impatto sui nostri rapporti, e, a
meno che non perda il suo incarico, ci
vorrà qualche tempo perché possano
nuovamentemigliorare».

Lasciamo perdere Apo. Ma conce-
dere ai curdi diritti culturali, co-
me la facoltà di insegnare la loro
lingua o avere una loro televisio-
ne, quale danno porterebbe alla
Turchia?

«La lingua ufficiale è e deve essere una
sola, il turco. Fu un errore del passato
regime militare proibire che il curdo
venisse addirittura parlato privata-
mente. Ma non possiamo fare come la
Svizzera, perché la nostra composizio-
ne etnica è più complessa, siamo un
mosaicodi razze,ealmenodiecimilio-
nidicittadiniturchisonodiorigineva-
ria:curda,armena,ebrea,albanese,bo-
sniaca. Abbiamo più bosniaci noi che
laBosnia».

La Turchia ha un forte interesse
economico ad entrare in Europa.
Questo avrà qualche influenza
sullevostreprossimescelteinma-
teria di diritti umani e questione
curda?

«Certo, ènostro interesse.Malapriori-
tà spettaadaltripiùalti interessinazio-
nali. E poi il mondo non è solo l’Euro-
pa. Il governo turco sotto la guida del
primo ministro Ecevit vuole incre-
mentare i buoni rapporti con gli Stati
Uniti, i paesi dell’estremo oriente co-
me Cina e Giappone, le Repubbliche
turcofone dell’Asia centrale, e altri vi-
cinicomelaRussia.Neconseguechein
un futuro non lontano la Turchia po-
trebbe rivedere la sua posizione rispet-
to all’Unione europea ed al Consiglio
d’Europa se continueranno a tenerci
chiusalaportainfaccia.Aggiungoche,
sia o meno eseguita la condanna a
morte di Ocalan, tutte le forze politi-
che,dadestraasinistra,condividonoil
principio costituzionale in base a cui il
nostro è uno Stato unitario e non un
singolocentimentrodelnostroterrito-
rio verrà abbandonato a chicchessia,
curdiononcurdi».

LE REAZIONI

Germania in allarme
A fuoco obiettivi turchi
BERLINO All’indomani della con-
danna a morte di Ocalan lo stato
di massima allerta permane in
Germania dove nella notte di lu-
nedì numerosi obiettivi turchi so-
no stati oggetto in variecittà di at-
tentati incendiari che hanno pro-
vocato il ferimentodialmenouna
persona a Stoccarda. Polizia e ser-
vizi di sicurezza nonhanno dubbi
sulla matrice curda di tali azioni.
Anche ieri centinaia di curdi sono
scesi in piazza. A Berlino oltre 200
curdi si sono radunati non lonta-
no dall’ambasciata americana
scandendo slogan per la liberazio-
nediOcalanecontroigovernitur-
co e statunitense,definiti «terrori-
sti». Circa 200 curdi hanno mani-
festato nel centro di Hannover,
300 a Salzgitter e 180 a Goettin-
gen.A Magonza leautoritàhanno
proibito una manifestazione di
curdi nel timore di incidenti. Tut-
te le manifestazioni si sono svolte
comunque pacificamente. Gli at-
tentati incendiaridellanottesi so-
no registrati a Berlino, Brema,
Wuppertal, Bielefeld, Moenchen-
gladbach, dove sono stati alle

fiammeufficituristici,negozi,caf-
fè e locali di proprietà di turchi.
L’azione più grave è avvenuta a
Stoccarda, dove un uomo è rima-
sto ferito nell’incendio appiccato
a un centro culturale islamico. La
poliziadellaBassaSassoniahalan-
ciato un allarme per possili occu-
pazioni di sedi di giornali e altri
mezzi d’informazione da parte di
militanti curdi. Ieri a Roma un
centinaio di curdi e di italiani ha
manifestato per chiedere all’Onu
di assumere la tutela giuridica del
leader del Pkk che ha chiesto asilo
politico in Italia. Il presidente del-
la Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, ha espresso un «forte au-
spicio» che la Turchia non esegua
la condanna a morte. Lo ha fatto
nel centro di prima accoglienza
«Lorizzonte», a Squinzano, a po-
chi chilometri da Lecce, seconda
tappadelsuoviaggiotraiprofughi
ospitati in Puglia. Ieri a Roma un
centinaio di curdi e di italiani ha
manifestato per chiedere all’Onu
di assumere la tutela giuridica del
leader del Pkk che ha chiesto asilo
politicoinItalia.Sergei Supinsky/ Epa Photo

Pisapia: il diritto d’asilo può salvare Apo
«L’Italia deve smettere di vendere armi ed elicotteri ad Ankara»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Quello messo in piedi
contro Ocalan è stato un processo
medioevale,congiudicinominati
dall’Esecutivo, in cui gli avvocati
sono stati minacciati, sottoposti a
violenze, incriminati e arrestati
soloperilfattodiaversvoltoilloro
compito che dovrebbe essere ga-
rantito dalle Convenzioni inter-
nazionali ratificate anche dalla
Turchia». Indignazione. È il senti-
mento che fa da sfondo alle rifles-
sioni di Giuliano Pisapia, uno dei
difensori italianidiAbdullahOca-
lan. Indignazione che investe an-
che le dichiarazioni di Walter
Schwimmer, segretario generale
designato delConsigliod’Europa:
«Mi chiedo - si inalbera Pisapia -
come sia possibile ritenere corret-
to un processo come quello che si
è svolto di fronte a un tribunale
specialeconleggi eccezionali, con
magistrati indicati dal governo e
dal ministro di Grazia e Giustizia
senza alcuna autonomia». «Non
ho mai detto che il processo Oca-

lan è stato corretto e regolare. In
una intervista alla radio tedesca
hodettosolocheilpresidentedel-
laCortehacercatodiesserecorret-
to con tutte e due le parti in causa.
Per poter dire se il processo è stato
corretto o meno, dovrei esamina-
re lasentenza,cosachenonhoan-
cora fatto», ha aggiustato il tiro in
serata il segretario generale desi-
gnato del Consiglio d’Europa,
Walter Schwimmer, precisando il
senso delle parole pronunciate
stamane a commento del proces-
soalleadercurdoOcalan.

Professor Pisapia, perché quella
sentenzanonèaccettabile?

«È incivile e in violazione di tutte
le regole di uno Stato di diritto e
delle Convenzioni internazionali
unasentenzachesibasaesclusiva-
mente su dichiarazioni rese in-
nanziallapoliziamilitare incaser-
meonellecarceriturchedove-co-
me documentato esaurientemen-
te da Amnesty e dalla Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo - è siste-
matico l’uso della tortura. Credo
che Walter Schwimmer abbia
confuso una formale correttezza

nei suoi confronti con il rispetto
delle regole di uno Statodi diritto,
delle Convenzioni internazionali
edeiprincipidemocratici».

Edoracosaèpossibilefarepersal-
varelavitaalleadercurdo?

«Occorreaffiancarecampidiversi:
la mobilitazione delle coscienze

democratiche,
le pressioni di
caratterepoliti-
co e le iniziati-
ve propria-
mente giuridi-
che. Personal-
mente ho sem-
pre cercato di
distinguere il
dirittodallapo-
litica, ma di
fronteaunpro-
cesso chiara-

mente politico e di fronte a una
decisione finale sulla esecuzione
della pena di morte nonché sulle
risposte da dare alla proposta di
dialogo e di pace che veniva da
Ocalan, diventa indispensabile, e
credo che può risultare vincente,
solounamobilitazionecheunisca

questi tre aspetti e imponga alla
Turchia la non esecuzione della
condannaamorte».

In concreto, quali passi dovreb-
bero essere compiuti dal governo
italiano per sostenere un’inizia-
tivadipressioneneiconfrontidel
governodiAnkara?

«Èriconosciuto da tutti, siaa livel-
lo nazionale che internazionale,
che ildirittodiasilocomportereb-
be dei controlli internazionali e
delle garanzie internazionali che
impedirebbero alla Turchia sia un
trattamento disumano nei con-
fronti di Ocalan e più in generale
dei detenuti curdi, sia l’estrema
difficoltàadareattuazioneallape-
na di morte. È giusto sapere che
nelprocedimentoche in Italiado-
vrà decidere del riconoscimentoo
meno dell’asilo politico ad Oca-
lan, l’unicapartechesiopponeal-
la concessione è l’Avvocatura del-
lo Stato che è alle dirette dipen-
denze della Presidenza del Consi-
glio. Se Palazzo Chigi eliminasse
questo ostacolo darebbe un se-
gnale importante, di carattere po-
litico e umanitario, e renderebbe

più facile il riconoscimentodeldi-
ritto d’asilo.Dalpuntodivistapo-
litico-economico, non è certo un
mistero che l’Italia vendaallaTur-
chia armi ed elicotteri che vengo-
no utilizzati per bombardare i vil-
laggi curdi e per azioni di guerra
controlaresistenzacurda.Sivuole
davvero contribuire alla ricerca di
una soluzione politica alla que-
stione curda? Allora l’Italia deve
cessare la vendita di armi che la
rende corresponsabile del genoci-
diodelpopolocurdo».

Esulpianointernazionale?
«Il Trattato del Consiglio d’Euro-
pa - organismo internazionale di
cui la Turchia fa parte - prevede
espressamente la sospensione o
l’espulsione di quei Paesi che ese-
guano condanne a morte o che
violano le Convenzioni interna-
zionali. Un segnale forte sarebbe
anche quello di far comprendere
al governo di Ankara che se non
iniziano a rispettare i diritti uma-
ni, ed in particolare il diritto all’i-
dentità dei curdi, non c’è più spa-
zio per la Turchia in una Europa
democratica».

■ PICCOLO
GIALLO
Il segretario
del Consiglio
d’Europa
fa sorgere
un equivoco
sulle intenzioni

IL CASO

Starr resterà l’ultimo «Grande inquisitore» Pinochet, gli Usa pubblicano dossier segreti
MIAMI Bill Clinton e Madeleine Albright hanno mantenuto la
promessa. Da ieri sono pubblici 5.800 documenti segreti sul
ruolo della Cia in Cile, prima, durante e dopo il golpe di Pino-
chet. E se è vero, come ha detto Peter Kornbluh, ricercatore del
National Security Archive, che «tutto quello che c’è stato di su-
dicio nella politica estera americana viene alla luce nella vicen-
da cilena», presto potremmo conoscere nei dettagli le già note
responsabilità di Nixon e del suo segretario di Stato, Kissinger,
nel complotto che portò alla nascita di
una delle dittature più feroci del secolo.
Il giudice spagnolo Baltazar Garzon spe-
ra di trovare altre prove per l’estradizio-
ne di Pinochet in Spagna. Fonti del go-
verno Usa hanno detto che tra i docu-
menti non c’è nulla di «esplosivo», ma
alcune «pepite d’oro» che aiuteranno gli
esperti del tema. I documenti resi pub-
blici ieri - presto su Internet - riguardano
il periodo che va dal 1973 al 1978, e
smentiscono, secondo Kornbluh, l’auto-
biografia di Kissinger, nella quale l’ex
segretario di Stato sostiene che la Casa
Bianca non svolse nessun ruolo «nella
concezione, pianificazione ed esecuzio-
ne» del Golpe militare. Ma ieri Garzon ha
vinto un’altra piccola battaglia sulla
strada del processo a Pinochet. Il Tribu-

nale supremo degli Stati Uniti, infatti, gli ha concesso l’autoriz-
zazione ad interrogare Michael Townley, l’agente della Cia in Ci-
le che partecipò ai crimini della Dina, la polizia segreta di Pino-
chet. Townley, che ideò anche l’omicidio, nel ‘76 a Washington,
dell’ex ministro di Allende, Orlando Letelier, vive da anni, grazie
alla Cia, sotto un’altra identità e si era finora rifiutato di testi-
moniare davanti alla giustizia spagnola se non gli fosse stata ga-
rantita l’immunità per i crimini commessi. OM.Ci.

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Niente più Grandi In-
quisitori per i presidenti e gli alti funzio-
nari Usa. Addio Kenneth Starr e colleghi.
Non avranno successori. Se i titolari della
Casa Bianca commetteranno malefatte,
da ora innanzi si procederà per vie norma-
li. Se proprio si sentisse il bisogno di un
super-magistrato «indipendente» dalla
struttura giudiziaria ordinaria, sarà il mi-
nistro della Giustizia a deciderlo, volta per
volta. E scaduto ieri a mezzanotte l’«E-
thics in governement Act», la legge sulla
«questione morale» ai massimi livelli, che
21 anni fa aveva istituito la figura dello
«special prosecutor». E nessuno ha la mi-
nima intenzione o voglia di riesumarla
nella forma in cui ha portato alla saga del
Monica-gate. Finisce così, sia pure in sor-
dina, un’intera era. Se ci saranno altri
Watergate, Contra-gate, Sex-gate, saran-
no affidati o all’arena dello scontro politi-
co, oppure all’arena della giustizia ordina-
ria. Non a un pasticcio inverosimile come

quello che ha tenuto l’America e il mondo
appesi per mesi allo zelo di un Supermagi-
strato ossessionato dalle bugie sessuali del
presidente. Per arrivare alla conclusione
che l’accusato veniva ritenuto colpevole e
innocente non in base a criteri giudiziari
ma in base a criteri politici, in base agli
schieramenti di partito. In vent’anni non
c’era stato presidente che non avesse avu-
to a che fare con un procuratore speciale.

Da Carter, a Reagan, a Bush, avevano
dovuto rispondere di accuse che andavano
da abusi di potere seri come quelli che
avevano portato alle dimissioni di Nixon
a accuse tipo uso di cocaina rapporti con
la mafia, infedeltà coniugali. Ma è stata
la persecuzione contro Clinton a far tra-
boccare il vaso. La figura dell’inquisitore
indipendente era stata creata nel 1978,
sull’onda dello scandalo Watergate. Lo
scopo era evitare conflitti tipo quando due
ministri della Giustizia scelsero di dimet-
tersi pur di non obbedire a Nixon che gli
chiedeva di licenziare il magistrato incari-
cato di indagare sulla vicenda. L’opinione
pubblica non era disposta a fare sconti al-

la prepotenza del potere. Si pronunciarono
tutti a favore della nuova istituzione che
avrebbe contribuito a fare del presidente
un degli Stati uniti un cittadino come gli
altri, anzi più vulnerabile degli altri di
fronte alla giustizia. Votarono a favore
sia i repubblicani che i democratici. Solo
poche voci isolate avrebbero espresso riser-
ve anche negli anni successivi. Tra queste
quella del giudice della Corte suprema
Antonin Scalia, il quale avvertì una deci-
na d’anni fa che il nuovo istituto dava
troppo potere ad attori che non risponde-
vano a nessuno, né alla magistratura né
agli elettori.

Ora che l’istituto scade, non c’è invece
più nessuno che abbia il coraggio di difen-
derlo. Nemmeno l’ultimo grande inquisi-
tore in carica, l’arci-nemico di Clinton
Kenneth Starr , che si è anche lui pronun-
ciato per l’abolizione dell’incarico che ri-
copre. Dopo che era stato il suo accani-
mento ad affossarla. In Congresso repub-
blicani e democratici si trovano d’accordo
nel lasciarlo morire di morte naturale,
staccando la spina. «Lasciamolo spirare

in pace e facciamogli il funerale», hanno
detto. Il funerale c’è stato e nessuno ha
rimpianti per l’estinto. La ragione la spie-
ga efficacemente Joseph di Genova, che
era stato nei panni di Starr all’inizio degli
anni ‘90. «L’istituzione del procuratore
indipendente ha avuto un effetto esatta-
mente contrario a quelle che erano le in-
tenzioni. Avrebbe dovuto allontanare que-
sto tipo di indagini dalla politica. E invece
le ha trascinate dritto e fino al collo den-
tro la politica. Avrebbe dovuto accrescere
la fiducia del pubblico nelle indagini, e in-
vece l’ha distrutta». In teoria, Starr po-
trebbe continuare e concludere le indagini
che ha in corso, anche se il suo mandato è
scaduto. Ma ha indicato l’intenzione di
tagliar corto e far fagotto. Proprio ieri ha
chiuso l’ultimo caso diretto contro i Clin-
ton, quello a carico dell’avvocato Webster
Hubbell, socio della First lady Hillary ai
tempi in cui lavoravano nello stesso stu-
dio legale in Arkansas. Sembrava che, in
un’ultima vendetta, Starr volesse chiama-
re Hillary a testimoniare. E invece anche
questo caso si è chiuso in nulla.
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